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GIOVENTÙ I SPORT

Educazione alla montagna per i giovani
di Theodor Wyder

Non bisogna aver paura dei pericoli,
ma, al contrario nel periodo di forma-
zione è necessario imparare a cono-
scerli. Le esperienze che in montagna
mettono in difficoltà l'uomo sono date

dalle leggi délia natura. È dunque
fondamentale riconoscere le cause e

gli effetti in modo da garantire la sicu-
rezza.

Situazioni impreviste
Chi non è esperto di alpinismo prova
un imbarazzo naturale, un rispetto
speciale nei confronti délia montagna.

L'essere è messo in relazione
con l'elemento sconosciuto, la
montagna intesa come simbolo e portatri-
ce di valori. La conseguenza di questo
rapporto non deve essere una totale
negazione délia montagna ma il man-
tenimento di una certa distanza, at-
tenzione e rispetto quando si tratta di
scalare una montagna. L'atteggia-
mento prudente davanti all'imprevi-
sto è una caratteristica délia natura
dell'uomo maturo. La gioventù si

comporta in altro modo. Il giovane
non conosce la prudenza rispetto a
situazioni impreviste e sconosciute.
Cos] come il bambino deve imparare a

non toccare la fiamma di una candela,
anche il giovane deve riconoscere i

pericoli nascosti délia montagna. Vi-
sto il dinamismo dei giovani, questo
processo di apprendimento non è

semplice e automatico.

L'impulso giovanile
I giovani non conoscono resistenze e
ostacoli nei confronti di nuove inizia-
tive. I problemi vengono posti in se-
condo piano con la giustificazione
che non si vuole intraprendere niente
di pericoloso o con l'affermazione
che l'intenzione di realizzare questa
azione audace non è ancora sicura.
L'esperienza in montagna non è dunque

preparata con le dovute pre-
cauzioni ed è accompagnata dalla be-
nedizione e dall'entusiasmo dei geni-
tori. La spavalderia e leggerezza
giovanile puô provocare esperienze
negative fino all'incidente di monta¬

gna, il quale raramente puô essere at-
tribuito a condizioni sfavorevoli, nei
confronti delle quali neanche l'esper-
to di montagna puô porre rimedio;
nella maggior parte dei casi, gli
incident] di montagna sono il frutto dell'i-
nesperienza e dell'irresponsabilità.

Intuizione e riconoscimento

Nessuno nasce esperto di montagna;
lo si diviene grazie ad un lungo
processo di familiarizzazione e di
apprendimento, il quale richiede una grande
pazienza e applicazione. Per poter vi-
vere nel vero senso délia parola la
grandezza e la maestosità delle
montagne, questo regno fatto di roccia e
di ghiaccio, di tempeste di neve e di
vento, sotto la stecca del sole o im-
mersi nella nebbia, bisogna avere
molto coraggio, da un lato, resistenza
fisica e psicologica, dall'altro, dar
prova di prudenza e fiducia (valori de-
gni di un atteggiamento umano pro-
fondo).
È risaputo che i giovani tendono al-
l'eccesso, ma bisogna riconoscere
che essi sono altresî coscienti del va-
lore délia formazione e dell'insegna-
mento.
Sbaglia dunque chi afferma che l'edu-
cazione finisce là dove comincia l'in-
segnamento. Se il giovane è convinto
di questo fatto, allora l'insegnamento
trova un terreno fertile e include
anche l'educazione. L'insegnamento
dei segreti délia montagna diventa
anche un'educazione alla montagna.

Prudenza o paura
I corsi di Gioventù + Sport formano
ottimi monitori di alpinismo e questo
non solamente dal latotecnico ma so-
prattutto per quel che concerne il ri-
sveglio dell'amore per la montagna, il

rispetto per il potere e l'immensità di
questi massicci naturali. In un tipo di
formazione differenziata trova posto
anche il fattore prudenza con le ri-
spettive possibilité di giudizio dei
pericoli délia montagna. Prudenza non
significa paura; infatti è il pericolo
sconosciuto che incute paura. La pru¬

denza comprende la presa di coscien-
za del pericolo; grazie ad essa è possi-
bile riconoscere il pericolo e dunque il

nocciolo profondo délia sicurezza.

Tipi di pericolo
Non è nostra intenzione presentare
accuratamente tutti i tipi di pericoli
con le loro cause e i provvedimenti at-
ti a evitare queste esperienze spécificité.

Ci limiteremo a prendere in con-
siderazione i pericoli che ogni parteci-
pante ai corsi di alpinismo conosce.
I pericoli che dipendono direttamente
dall'operato dell'uomo (pericoli sog-
gettivi) possono essere suddivisi in

quattro catégorie:
- sottovalutazione délia difficoltà
- giudizio errato del terreno
- capacité di prestazione fisica e psi-

chica insufficiente
- equipaggiamento insufficiente.
I pericoli, che dipendono principal-
mente da condizioni ambientali,
possono anch'essi essere suddivisi in
quattro catégorie:
- slavine, smottamenti di ghiaccio
- cadute di pietre
- formazione di crepacci
- colpo di sole, temporali, tempesta,

freddo.
Chi impara a conoscere in modo ri-
spettoso i pericoli, non avrà nulla da
temere dalla montagna; al contrario,
essa gli offrirà un'esperienza totale e
unica paragonabile a una meditazio-
ne. Senza pensare non è possibile ef-
fettuare scoperte. L'alpinista pone le
sue leve nelle fessure délia roccia in
modo prudente, misurato e sicuro.
Tutto ciô sottintende un lungo periodo

di apprendimento.
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